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LOTTA AL TERRORISMO

Un Memoriale dedicato alle vittime del terrorismo

INTRODUZIONE

Questo Memoriale è dedicato alle vittime del terrorismo, il nostro pensiero si rivolge a loro, in occasione del primo anniversario del più mortale attacco terroristico in Europa. Questo giorno ci offre l'occasione di manifestare, ancora una volta, il nostro cordoglio ed allargare la nostra solidarietà a coloro che hanno perso la vita o sopportano le ferite fisiche e mentali di quella tragica giornata.

Quel giorno è stato drammatico per tutti i cittadini europei e per tutti coloro che credono negli alti ideali per cui la UE si è battuta sin dalla sua costituzione: democrazia, tolleranza, libertà, diritti umani e rispetto della legge.

Quando un cittadino della UE è vittima del terrorismo è l'intera comunità dei cittadini dell'Unione ad esserne vittima. Questa è la ragione per cui la UE nel suo complesso deve difendere gli ideali ed i valori di tutti i suoi cittadini.

La UE è impegnata nella lotta al terrorismo da più di un decennio. Gli attacchi terroristici dell'11 settembre, come quelli successivi a Casablanca e a Bali ci hanno reso maggiormente consapevoli dei pericoli che il terrorismo pone alle nostre vite. In seguito a questi attacchi, abbiamo compiuto importanti progressi nell'operare in modo più compatto nei confronti del terrorismo. Purtroppo, questo non è stato sufficiente ad evitare l'11 marzo.

Dobbiamo tutti riflettere a fondo sulla ferma guida che la UE sta assumendo nella lotta al terrorismo in nome della nostra libertà e sicurezza.

In questo rapporto presentiamo i risultati che stanno già avendo un effetto pratico sulla vita dei cittadini della UE, indichiamo quali urgenti prese di posizione debbano essere ancora assunte e come pensiamo di conseguire gli scopi che ci siamo prefissi.

La minaccia del terrorismo è complessa ed è talvolta percepita come oscura ed imprevedibile. Non è possibile essere acquiescenti. Dobbiamo essere consapevoli delle caratteristiche della lotta in modo tale da poter, tutti, contribuire a garantire la nostra libertà. Questo Memoriale mira a stimolare la riflessione e ad incoraggiare reazioni da parte dei cittadini su come possiamo insieme sconfiggere il terrorismo e coloro che lo sostengono o lo sottovalutano. Questo rapporto offre, inoltre, l'opportunità di avviare un dibattito civile, su larga scala, sulla sfida della lotta al terrorismo garantendo, nel contempo, il pieno rispetto dei diritti, delle libertà fondamentali ed il rispetto della legge.

PERCHÉ LA LOTTA AL TERRORISMO È LA PRIMA PRIORITÀ DELLA UE?

Il terrorismo colpisce al cuore i valori base su cui si fonda la UE

Un attacco contro un cittadino della UE rappresenta un attacco contro l'Unione delle differenze e l'Unione delle minoranze all'interno della quale nessuna razza, nessun popolo o religione prevale sull'altro. Costituisce un attacco contro i principi della vita comune, che si basa sul rispetto dell'altro e sull'eguaglianza. Il terrorismo tenta di destabilizzare le società creando tensione, paura e panico attraverso la violenza perpetrata su cittadini innocenti. Le reazioni agli eventi di Madrid dell'anno scorso hanno dimostrato chiaramente che, un attacco terroristico ad una qualunque parte dell'Unione, colpisce l'Unione nella sua totalità. Ciò è naturale dal momento che la UE è un'unione di paesi che hanno recentemente concordato una Costituzione che attende l'approvazione finale da parte di tutti e che solennemente proclama il principio della solidarietà. Non è possibile dividere per regione o stato la sicurezza di una simile unione. Come la solidarietà manifestata da tutti gli Stati Membri nei confronti della Spagna è stata una prova toccante di una UE veramente unita, così la stessa unità non può venir meno nell'individuare mezzi volti alla prevenzione del terrorismo.

Gli Stati Membri non possono combattere il terrorismo da soli

La minaccia del terrorismo è cambiata, non riguarda più solo stati che semplicemente si trovano a dover affrontare persone che si muovono all'interno dei loro confini e commettono atti di violenza e di terrore per promuovere la propria 'causa', né coinvolge terroristi che promuovono una causa chiaramente identificata di 'liberazione nazionale' collegata ad una particolare area geografica. I terroristi, oggi, operano attraverso una rete internazionale e al di là dai confini. Inoltre, la potenziale scala degli attacchi è tale che i loro effetti possono facilmente oltrepassare i confini, influendo su diversi Stati Membri in una sola volta (per esempio un attacco terroristico ad un impianto chimico in uno degli Stati Membri potrebbe produrre effetti su numerosi altri Stati Membri). In altre parole, la coordinazione richiesta per combattere in modo efficace il terrorismo significa che, di fatto, nessuno Stato Membro è più in grado di combattere da solo il terrorismo. La UE, fortemente consapevole di questa situazione, ha sviluppato una politica antiterrorismo in cui gli Stati Membri lottano insieme, con uguale determinazione, impegno. nel pieno rispetto dei diritti umani e delle libertà fondamentali, come indicato nella Convenzione Europea sui Diritti Umani e nella Carta dei Diritti Fondamentali della Comunità Europea.

Combattere insieme il terrorismo porta a risultati migliori

Il lavorare insieme ha già permesso, per esempio, agli Stati Membri di convenire su una definizione comune di reato terroristico o reato correlato al terrorismo1. Questo evita che i terroristi scelgano uno Stato Membro in cui rifugiarsi, o in cui commettere un reato terroristico, a seconda della severità con cui il terrorismo viene giudicato. Una definizione legale condivisa di che cosa sia un atto di terrorismo e la somiglianza delle pene per simili atti, ha creato una reciproca fiducia fra gli Stati Membri. Un altro beneficio che deriva dal combattere congiuntamente il terrorismo e con un approccio comune è che i terroristi non sono più in grado di approfittare delle differenti regole di procedura negli Stati Membri per sfuggire alla giustizia; una decisione giudiziaria di uno degli Stati Membri che richieda l'arresto e la consegna di un individuo deve essere applicata in tutti gli altri Stati Membri. Di conseguenza, a seguito della creazione del Mandato d'Arresto Europeo2, le varie e complicate procedure di estradizione appartengono ormai al passato.

Alcuni organismi della UE già in carica come Europol3 e Eurojust4, svolgono un'importante funzione nel migliorare la cooperazione che condurrà a indagare e a perseguire con esiti più soddisfacenti reati che oltrepassino i confini, incluso il terrorismo. Europol è l'organizzazione delle forze dell'ordine della UE che si occupa dell'intelligence criminale ed è ha recentemente potenziato il suo organico, in modo da poter operare più efficacemente Suo scopo è incrementare l'efficacia e la cooperazione fra le autorità competenti degli Stati Membri nella prevenzione e nella lotta al crimine organizzato internazionale. Eurojust ha scopi analoghi, ma, è formato da una rete di autorità giudiziarie invece che da una rete di autorità investigative. Questi sono solo alcuni esempi del valore aggiunto prodotto dalla risposta della UE alla minaccia di un terrorismo senza frontiere. 

QUAL È LA NATURA DELLA LOTTA?

Un approccio integrato ad una minaccia complessa.

La nostra azione nella lotta contro il terrorismo è basata sulla assoluta supremazia del rispetto della legge. Gli eventi dell'11 marzo hanno dimostrato che la minaccia è seria e complessa, quindi la nostra risposta deve essere dello stesso tipo e non possiamo ricorrere a soluzioni semplicistiche o prendere scorciatoie che si riveleranno, a lungo termine, inefficaci. Questo significa che combattiamo il terrorismo grazie alla legge e all'interno della legge. Combattere il terrorismo significa preservare i nostri fondamentali e più preziosi diritti ma dobbiamo sostenere quegli stessi principi che siamo così inflessibili nel difendere ad ogni passo della lotta. Di conseguenza, la lotta deve essere risoluta, estesa e sistematica ma fermamente ancorata ad una struttura legale che assicuri l'assoluto rispetto dei diritti umani e delle libertà fondamentali, inclusi i principi europei ed internazionali sui diritti umani.

La nostra risposta democratica e risoluta agli attacchi dell'11 marzo ha rivelato una maturità che ci deve inorgoglire, dopo tutto la UE è stata essenziale nell'aiutare i propri Stati Membri a rafforzare le proprie credenziali democratiche conseguite con impegno. Nel panorama internazionale, la UE è stata un punto di riferimento nel corso della sua breve storia per la difesa delle libertà fondamentali e la lotta contro il terrorismo non potrà mutare questo dato.

La UE sta combattendo il terrorismo a breve, medio e lungo termine assegnando ad ogni stadio eguale importanza. Per esempio, non possiamo concentrarci solamente sulle forze di polizia perché catturino i terroristi e li consegnino alla giustizia, quando sappiamo che per ogni terrorista catturato, un altro si sta formando  e forse, fino a poco tempo fa, era un cittadino rispettoso della legge, che manifestava simpatia per la 'causa' dei terroristi. In altre parole, se non siamo in grado di identificare ed affrontare i fattori che generano sentimenti di connivenza nei confronti del terrorismo - probabilmente questo è il processo di iniziazione di molti potenziali terroristi - ci troveremmo in una situazione non molto diversa da quella di fallire nello sventare un attacco da parte di noti terroristi. I cittadini avrebbero ragione nel condannare entrambi i fallimenti.

Tutti i tipi di terrorismo devono essere combattuti

L' Unione è determinata a combattere senza sosta il terrorismo ed ogni forma di atto di violenza. Molti Stati Membri già conosciuto al loro interno il terrorismo e hanno elaborato delle competenze per affrontarlo. Comunque, la dimensione internazionale assunta da questa minaccia ha lasciato gli Stati Membri non ben preparati per affrontare individualmente il pericolo. Inoltre, quando si tratta di condannare e combattere il terrorismo, la UE non fa nessuna distinzione fra i diversi tipi. Sarebbe tuttavia assurdo negare che esistano differenti filoni di terrorismo e, per essere efficaci nella nostra azione, dobbiamo conoscere a fondo le caratteristiche di ognuno di essi ed adattare di conseguenza la nostra strategia. Perciò, anche se il tipo attualmente più visibile di terrorismo è quello che afferma di sostenere la 'causa Islamica' (così come negli anni settanta c'erano terrorismi che affermavano di sostenere una causa 'Rossa' o 'Nera'), siamo impegnati ad affrontare con lo stesso impegno tutti i tipi e le forme di terrorismo. L'uso della violenza e del terrore su persone innocenti, qualunque sia la giustificazione 'ideologica', non ha posto nelle nostre società.

Coerenza con le altre politiche della UE

Poiché il terrorismo richiede una risposta globale, è necessaria coerenza fra tutte le politiche della UE per combatterlo. La UE sta combattendo il terrorismo in ogni possibile forma, e questo significa che le nostre politiche antiterrorismo si sovrappongono ad altre politiche comunitarie funzionanti da tempo. Per esempio, non possiamo cercare di prevenire attacchi chimici o biologici senza lavorare in stretto contatto con i responsabili delle politiche comunitarie di Salute Pubblica. Allo stesso modo, un programma per la protezione delle infrastrutture vitali per i trasporti (come porti, ferrovie, aeroporti, strade, ecc.) deve essere ancorato fermamente alla politica globale dei trasporti nella UE. Questo è il solo modo per essere sicuri che la lotta al terrorismo sia forte, efficace e coerente. Se questa rete di cooperazione è insufficiente, arriverà un momento in cui i terroristi sfrutteranno i difetti del nostro approccio. Questo è un rischio umano che la UE non vuole correre. Il Consiglio ha nominato un Coordinatore dell'Antiterrorismo per assicurarsi che questa cooperazione abbia luogo. D'altra parte la Commissione si è organizzata in modo che tutti i responsabili nel formulare politiche (dai Commissari a tutti i funzionari di grado più basso) in tutte le aree toccate dal terrorismo si coordinino con regolarità, all'interno di una struttura ben definita.5
LA STRATEGIA DELLA UE PER SCONFIGGERE IL TERRORISMO

Il Piano d'Azione della UE

La UE ha una chiara strategia per superare la minaccia del terrorismo. Ha sviluppato un piano di azione che viene riesaminato ogni sei mesi (alla fine di ogni Presidenza) per assicurarsi che venga seguito. Queste revisione periodiche, oltre a valutare i progressi e assicurarsi che le scadenze vengano rispettate, impediscono che il piano diventi troppo rigido a fronte dei cambiamenti richiesti dall'evolversi delle circostanze. Questo Piano di Azione della UE sulla Lotta al Terrorismo6  è diviso in sette obiettivi, che la UE vuole raggiungere. Sono state stabilite le misure per raggiungerli, così come chi abbia la responsabilità politica per attuarle e le scadenze entro cui devono essere adottate. Le istituzioni della UE e degli Stati Membri possono consultare regolarmente il Piano di Azione della UE per verificare che la UE stia mantenendo le sue promesse. Se le misure sono state adottate, si può stabilire se, e quanto, l'insieme delle misure prese abbia contribuito a raggiungere gli obiettivi prefissati.

I cambiamenti e i miglioramenti attuati nell'ultimo anno alla lotta al terrorismo sono incoraggianti. La UE è riuscita a trasformare una sempre maggiore volontà politica e determinazione degli Stati Membri in risultati concreti. Dopo un intenso dibattito interno all'indomani dell'11 marzo, la UE ha posto maggior enfasi nell'assicurarsi che gli Stati Membri implementino la legislazione europea esistente, piuttosto che nel preparare nuove leggi. I cittadini non godranno dei benefici delle politiche europee antiterrorismo, se gli Stati Membri non introdurranno, nelle loro legislazioni, le leggi europee che essi stessi hanno contribuito a formulare e che hanno approvato.

La Commissione Europea, che tradizionalmente è incaricata di proporre al Parlamento Europeo e al Consiglio la direzione da prendere per una particolare politica, è stata molto attiva, a questo proposito, nel campo dell'antiterrorismo. Ha presentato cinque documenti, o Communications7, che delineano chiaramente il cammino che la UE dovrebbe prendere su vari aspetti della lotta al terrorismo. Il Consiglio sta considerando la maggior parte delle proposte della Commissione per il futuro e ha espresso appoggio alla sua intenzione di intraprendere il passo successivo di preparare nuove leggi o qualunque altra iniziativa sia necessaria (per esempio, una riorganizzazione delle strutture interne)8.

Il terrorismo ha cambiato in modo sostanziale la sfida delle politiche di sicurezza in vari settori. La Commissione ha riconosciuto l'importanza di questo fatto. Per esempio, nel maggio 2004 la Commissione ha deciso di rafforzare le questioni di sicurezza nel campo dei trasporti e dell'energia e continuerà il lavoro già intrapreso nel consolidare e monitorare la legislazione comunitaria, per aumentare la sicurezza del trasporto terrestre, marittimo e aereo, così come quella del settore energetico. In questi campi, la sicurezza è certamente diventata una nuova dimensione qualitativa.

Circolazione delle informazioni

Nella nostra Europa senza confini, solo una risposta al terrorismo a livello comunitario può essere efficace e nel contempo rispettosa dei nostri fondamentali diritti e libertà. In una situazione in cui gli individui possono muoversi liberamente una volta entrati nell'Unione, le informazioni legate ai terroristi devono fluire facilmente sia all'interno che fra i vari Stati Membri. Gli Stati Membri devono costruire relazioni di fiducia, concordando su standard minimi per trattare, elaborare e trasferire informazioni. Di conseguenza, i cittadini godranno dell'aumentata sicurezza che deriva dalla condivisione di informazioni significative, senza temere che i loro diritti alla privacy siano violati. La Commissione ha già avviato consultazioni con gli Stati Membri per concordare i principi fondamentali che devono essere alla base di questo tipo di scambio. Il punto d'arrivo dovrà essere un sistema in cui le informazioni che siano disponibili alle forze dell'ordine competenti in uno degli Stati Membri siano disponibili anche alle loro corrispondenti parti negli altri Stati Membri. Per la fine del 2005, la legislazione che espone chiaramente questo 'principio della disponibilità' o 'diritto di accesso equivalente alle informazioni' verrà presentata dalla Commissione, come previsto dal Programma dell'Aja, adottato nel novembre 2004, in cui la UE ha stabilito le proprie priorità per i prossimi cinque anni nel campo della giustizia, libertà e sicurezza9.

La UE attribuisce una notevole importanza alla necessità di rafforzare i legami fra servizi di sicurezza e le autorità di polizia. Vi è la necessità di una cooperazione da parte degli Stati Membri e di un cambiamento a livello della UE. A livello europeo vogliamo raggiungere gli stessi risultati, rinvenendo modi attraverso i quali le strutture europee delle forze di polizia, come Europol, godano delle informazioni raccolte dalla polizia, dai servizi di sicurezza e di intelligence.

Le informazioni, una volta raccolte, organizzate, verificate e analizzate possono essere trasformate in valutazioni periodiche di pericolo che possono influire sul tipo di azione politica che viene intrapresa e sulle priorità che stabiliamo. Mantenersi in contatto con un mondo in costante cambiamento è essenziale nella lotta contro il terrorismo. Sono stati attuati cambiamenti strutturali per migliorare il collegamento fra intelligence ed azione politica.  Di conseguenza, il gruppo dei capi di polizia degli Stati Membri è divenuto adesso, provvisoriamente, parte della struttura del Consiglio, mentre dal punto di vista operativo è collegato all'Europol. Questa situazione lo colloca in una posizione strategica ideale per la raccolta di tutte le informazioni utili. L'elaborazione di tali informazioni porterà enormi benefici grazie a questo forte collegamento fra intelligence ed azione politica.

Fermare chi alimenta il terrorismo

Una migliore cooperazione nello scambio di informazioni e di intelligence è anche uno dei modi in cui si può meglio individuare il trasferimento illegale di denaro per finanziare gli attacchi terroristici e le loro reti. La UE è impegnata a demolire la base di supporto ai terroristi troncando il legame fra coloro che offrono le risorse e coloro che portano a compimento gli attacchi o li elaborano. Nell'ottobre 2004 la Commissione ha presentato una Comunicazione sulla prevenzione, lotta e finanziamento del terrorismo. Si è proposto di incrementare la trasparenza delle transazioni finanziarie e delle persone giuridiche, incluse quelle no-profit. Questo rende più facili da individuare trasferimenti sospetti e organizzazioni fittizie o persone giuridiche, che traggono vantaggio dall'assenza di standard internazionali di trasparenza; permette anche di individuare più facilmente i terroristi. Inoltre è stata incrementata la cooperazione fra gli enti pubblici coinvolti  ed il settore privato, nel pieno rispetto delle regole di protezione dei dati personali. Nel complesso, si è dato maggior rilievo alle indagini finanziarie ed esse devono diventare un aspetto consuetudinario dell'applicazione della legge negli Stati Membri. Alcuni enti a livello comunitario (come CEPOL) offrono in questo settore un addestramento mirato per le forze dell'ordine. Altri (come la Commissione ed Europol) offrono la struttura all'interno della quale gli Stati Membri possono collaborare condividendo le proprie competenze.

Sradicare il terrorismo

La prevenzione è anche una garanzia di efficienza nella lotta contro il terrorismo. Come abbiamo precedentemente osservato, la UE crede fermamente nella sua strategia a lungo termine per sradicare il problema del terrorismo alla fonte. Nel corso dell'ultimo anno si è deciso di affrontare l'argomento in profondità. Ciò richiede che si identifichino i fattori che, in primo luogo, radicalizzano le persone ed in secondo luogo le indirizzano alla violenza o ad entrare nelle fila del terrorismo. Un compito così complesso richiede un approccio multidisciplinare. Esperti che operano in campi differenti del mondo accademico, organizzazioni non governative, e altre importanti organizzazioni come il Consiglio d'Europa e le Nazioni Unite saranno consultate per elaborare un'analisi, il più esaustiva possibile, del problema. Ovviamente, il passo successivo al termine di questa fase sarà quello di affrontare uno ad uno i fattori che sono stati individuati.  La UE ha già iniziato ad  operare in tal senso ed avrà una chiara strategia delineata per affrontare il problema per la fine del 2005 (come previsto dal Programma dell'Aja che stabilisce espressamente questa scadenza).

Affrontare le conseguenza di un attacco nel caso in cui le misure precauzionali falliscano

Prescindendo dal numero di misure precauzionali che vengano prese, non possiamo mai avere la certezza assoluta che i terroristi non trovino il modo di raggirarle e quindi colpire. Questo significa che dobbiamo essere adeguatamente preparati ed essere in grado di affrontare le conseguenze di un attacco in modo rapido ed efficiente in modo da salvare delle vite umane, evitare il panico e ristabilire la normalità nel minor tempo possibile. 

i) Protezione civile

La UE in quanto attiva sostenitrice di un'azione collettiva, ha molto da offrire agli Stati Membri dal momento che la scala di un attacco terroristico può facilmente superare la loro capacità di affrontare individualmente al momento opportuno le sue conseguenze. E' già in atto uno specifico meccanismo grazie al quale la UE incrementa la preparazione e facilita l'assistenza reciproca fra gli Stati Membri nel caso di gravi disastri, inclusi gli attacchi terroristici. Numerosi Stati Membri hanno già beneficiato dell'assistenza di una simile protezione civile in seguito a disastri naturali come inondazioni ed incendi forestali. La Commissione sta sponsorizzando l'organizzazione di esercitazioni in cui esperti provenienti da diversi Stati Membri sono posti in scenari simulati, collegati al terrorismo, per verificare la reale efficacia ed efficienza di alcune procedure e competenze. Un nuovo ciclo di corsi di addestramento è iniziato nel settembre 2004. Analogamente la Commissione ha aggiornato i database che contengono informazioni su tutte le capacità che i singoli Stati Membri potrebbero rendere disponibili, se un simile attacco si verificasse in un altro Stato Membro. Sono stati realizzati database specifici per specifici scenari (per esempio un attacco chimico o biologico).

ii) Piani di emergenza sanitaria

In termini di questioni di sicurezza sanitaria la Commissione sta analizzando diversi piani di emergenza sanitaria degli Stati Membri per verificare quanto siano reciprocamente compatibili. Per quanto la UE dia valore e promuova il concetto di solidarietà, gli Stati Membri sarebbero incapaci di manifestarla nel caso in cui emergano delle incompatibilità. Inoltre la Commissione vuole avere a disposizione un piano generale di emergenza sanitaria per la UE, attualmente in via di elaborazione. Altri esempi di lavoro da parte della Commissione, in cooperazione con gli Stati Membri, sono lo sviluppo di modelli che possano prevedere come malattie ed agenti si diffondano in circostanze differenti e l'addestramento su come indagare l'insorgere di epidemie di malattie infettive.

iii) Sistemi di Allerta Rapida

La UE può essere orgogliosa di avere un buon numero di sistemi ben funzionanti che in caso di emergenza possono allertare il personale preposto, sia all'interno degli altri Stati Membri che all'interno della Commissione, in modo tale che le operazioni di soccorso possano essere tempestivamente coordinate ed organizzate. Allo scoppio di una crisi, sono cruciali la rapidità e la coordinazione nella risposta per salvare la vita degli uomini. La Commissione mira ad una migliore coordinazione fra i singoli sistemi si allarme rapido, dal momento che alcune situazioni critiche, incluse quelle che derivano da un attacco terroristico, possono riguardare diverse politiche UE come salute, ambiente, sicurezza e trasporti.

La proposta della Commissione, nella sua Comunicazione su Preparazione e Gestione delle Conseguenze nella Lotta al Terrorismo10, di creare  un sistema centrale che colleghi tutti gli esistenti sistemi specializzati di allerta a livello comunitario è stata accolta, è già in fase di elaborazione. Battezzata con il nome di ARGUS, questo sistema onnicomprensivo offrirà un nuovo punto di accesso centralizzato per tutti i singoli sistemi, rispettando le caratteristiche specifiche, le competenze e le capacità dei singoli sistemi di allerta che proseguiranno nelle loro correnti funzioni. In collegamento con ARGUS la Commissione si sta preparando a costituire un Centro Crisi centrale che, durante un'emergenza, dovrebbe riunire i rappresentanti dei diversi servizi della Commissione. Questo Centro coordinerà i lavori in modo da valutare le opzioni più idonee all'azione e in modo da decidere le appropriate misure di risposta. Questo sistema di gestione della crisi che esprime solidarietà in modo strutturato, integrato e durevole assicura efficienza nella prevenzione, preparazione e risposta agli attacchi. 

Dal momento che le risposte agli attacchi terroristici richiedono la partecipazione anche delle tradizionali forze dell'ordine (naturalmente essenziali per il mantenimento dell'ordine pubblico e della sicurezza) la Commissione sta gettando le basi per la creazione di un sistema di allerta rapido a livello UE che permetta alle autorità di polizia dei diversi Stati Membri di essere in contatto in una situazione d'emergenza. Questo verrà sottoposto alla decisione del Consiglio.

iv) Infrastrutture critiche

In linea con quanto proposto nella sua Comunicazione sulla Protezione delle Infrastrutture Critiche nella Lotta al Terrorismo (ottobre 2004), la Commissione sta predisponendo un sistema di allarme11 per la protezione delle infrastrutture critiche come parte di un più ampio programma di protezione UE che le riguardi. Con il termine 'infrastruttura critica' indichiamo un qualunque impianto fisico o tecnologico, rete, servizio o attività che, se interrotta o distrutta, avrebbe un grave impatto sulla salute, incolumità, sicurezza o benessere economico dei cittadini o l'effettivo funzionamento dei governi degli Stati Membri. La UE costituirebbe un valore aggiunto alla protezione di quella infrastruttura la cui interruzione o distruzione causerebbe effetti in differenti Stati Membri.

Poiché molte di queste strutture sono parzialmente o totalmente gestite da enti privati, il successo di un qualunque programma di protezione dipende dalla cooperazione e dal livello di coinvolgimento che siamo in grado di raggiungere con il settore privato coinvolto. Questa è solo parte di un più generale dialogo fra settore pubblico e settore privato sui temi della sicurezza su cui sta premendo la Commissione. Sia che si tratti di monitorare i flussi finanziari, sia che si tratti di rafforzare la flessibilità di infrastrutture critiche, gli operatori privati svolgeranno un ruolo cruciale nel garantire la sicurezza dei cittadini. L'impegno del settore privato per identificare e sviluppare nuove soluzioni per quanto concerne l'innalzamento della sicurezza di beni e servizi deve essere preso in considerazione  al più presto possibile.

Coinvolgimento del settore privato

L'industria è consapevole che investire nella sicurezza è una necessità non una scelta, dall'altra parte la Commissione è disposta a mostrare lo stesso livello di impegno e di sostegno al mondo economico attraverso, per esempio, mezzi finanziari o sponsorizzando programmi di ricerca12. Il nostro compito è quello di cercare di minimizzare quanto più possibile un qualunque impatto negativo che, incrementati investimenti sulla sicurezza, possano avere sulla competitività di una data industria. Calcolando la proporzionalità dei costi, comunque non si deve perdere di vista una prospettiva più ampia: il bisogno di mantenere la stabilità dei mercati che è cruciale per l'investimento a lungo termine, l'influenza che la sicurezza ha sull'evoluzione del mercato azionario e sulla dimensione macroeconomica.

Aiutare le vittime

Il nostro lavoro non si ferma se, nonostante i nostri intensi sforzi per la prevenzione, preparazione e gestione delle conseguenze di un attacco terroristico, cittadini innocenti perdono la propria vita o soffrono danni fisici e mentali. Questo Memoriale è una testimonianza dell'impegno della UE nei confronti delle vittime del terrorismo e dei loro familiari. La Commissione ha già selezionato alcuni programmi che costituiranno un supporto finanziario per aiutare le vittime del terrorismo, alcuni di questi programmi sono specificamente rivolti ad aiutare le vittime a superare la loro dolorosa esperienza, mentre altri hanno fini educativi, informativi o accademici. Nel corso del 2005 la Commissione sosterrà, fra l'altro, programmi, conferenze, campagne di informazione organizzate da associazioni, organizzazioni non governative o istituti, il cui lavoro sia rivolto ad aiutare le vittime del terrorismo. Programmi UE che offrano protezione alle vittime che siano anche testimoni in casi di terrorismo sono in via di preparazione.

Relazioni esterne e la lotta contro il terrorismo

La UE deve anche svolgere un ruolo cruciale nel promuovere un approccio comprensivo e globale alla lotta contro il terrorismo, in particolar modo se si considera il valore aggiunto che un'unione di 25 paesi ha, in termini di influenza politica, nel panorama mondiale. L'impulso a questa azione esterna è, in parte, dovuto alla crescente comprensione che sicurezza interna e sicurezza esterna sono intrinsecamente collegate, come indicato nella Strategia per la Sicurezza Europea13. Confini più aperti, una aumentata integrazione globale ed interdipendenza significano che le minacce alla sicurezza della UE, come il terrorismo, devono essere affrontati dalla UE sia nelle sue relazioni esterne che in quelle interne. L'obiettivo è quello di rendere la lotta contro il terrorismo parte di tutti gli aspetti delle relazioni esterne della UE. Dobbiamo non solo condividere le nostre abilità e capacità antiterroristiche ma anche i nostri valori - ossia l'importanza di riaffermare il rispetto della legge, i diritti fondamentali e le libertà come parte integrante della lotta al terrorismo.

Il Piano d'azione della UE per la Lotta al Terrorismo dedica non meno di due obiettivi su sette alle azioni esterne della UE: rendere più profondo il consenso internazionale alla lotta al terrorismo; intraprendere azioni, in particolar modo assistenza tecnica, verso importanti paesi terzi. Le attività in cui siamo già impegnati includono fra le altre:

· Sostenere il ruolo chiave delle Nazioni Unite: per assicurare una adesione universale ed una completa implementazione delle Risoluzioni del Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite - incoraggiando la piena implementazione delle 12 convenzioni e protocolli internazionali antiterrorismo, la sollecita adozione di una esaustiva convenzione Nazioni Unite contro il terrorismo e la Convenzione contro il Terrorismo Nucleare;

· Offrire assistenza tecnica correlata all'antiterrorismo: ad una serie di nazioni terze (circa 80, incluse varie nazioni di importanza prioritaria) in cui le capacità devono essere migliorate, fra cui: stesura di una legislazione antiterrorismo; leggi e operazioni finanziarie; leggi e operazioni doganali; leggi e politiche sull'immigrazione; leggi e politiche sull'estradizione; attività di polizia e ordine pubblico; traffico illegale di armi e costruzione di competenze giudiziarie;

· Operare in stretto collegamento con gli organismi internazionali come la Direzione Esecutiva Anti-Terrorismo dell'UN, l'Ufficio UN su Droga e Criminalità, il G8, l'OSCE, il Consiglio d'Europa e la Task Force per le Attività Finanziarie; 

· Includere clausole antiterrorismo in tutti gli accordi  con i paesi terzi per offrire una base per la cooperazione antiterrorismo;
· Affrontare le cause che stanno alla base del terrorismo, attraverso l'assistenza allo sviluppo per minare alla base il supporto alla rete terroristica, ponendo attenzione alla riduzione della povertà, al governo, e alla promozione di processi di sviluppo della partecipazione; 
· Aumentare la cooperazione con partner chiave ed in particolare gli Stati Uniti, caratterizzata da un collegamento quotidiano fra intelligence e servizi di polizia, stabilire una nuova politica di dialogo ad alto livello sulla sicurezza dei confini e dei trasporti; la conclusione degli accordi sull'estradizione e sulla reciproca assistenza legale e fra Europol e le agenzie statunitensi, stretti contatti fra Eurojust ed autorità giudiziarie statunitensi.
Molte delle questioni precedentemente citate hanno anche una dimensione esterna. Per esempio, la politica per la protezione delle infrastrutture critiche dovrebbe prendere in considerazione infrastrutture che si trovano al di fuori dei confini della UE, nelle sue  vicinanze. Analogamente, una strategia a lungo termine per prevenire la radicalizzazione ed il reclutamento dei terroristi deve essere sviluppata in stretta collaborazione con le nazioni interessate e nelle sedi internazionali come le Nazioni Unite, il Consiglio d'Europa, l'Euro-Med Process e gli Asia-Europe Meetings (ASEM)

CONCLUSIONE - LA STRADA PER IL FUTURO 

Se c'è una lezione da apprendere dagli eventi dell'11 marzo, deve essere questa: una crescente coordinazione fra gli Stati Membri della UE e della UE con i partner internazionali è la nostra sola speranza di combattere efficacemente il terrorismo e di preservare i valori ed i principi di pace, democrazia, tolleranza, diversità e rispetto dei diritti umani per raggiungere i quali abbiamo aspramente lottato. Ci auguriamo che l'11 marzo rimanga impresso per sempre, nella memoria di tutti gli europei così che la sviluppata volontà politica di lavorare più vicini, insieme, nella lotta al terrorismo non venga meno. Lo dobbiamo alle vittime di tutti i terrorismi.

La lotta contro il terrorismo è uno dei principali aspetti degli scopi della UE per realizzare un'area di giustizia, libertà e sicurezza. Dopo tutto, la lotta contro il terrorismo combina tre elementi garantendo, attraverso un processo che è legale e di conseguenza giusto, la sicurezza dei cittadini in modo che possano, senza impedimenti, godere della loro libertà. Abbiamo visto come la UE stia operando fermamente per raggiungere questo scopo, incrementando lo sviluppo della sua politica antiterrorismo in piena coordinazione con tutte le altre aree della politica che possano svolgere un ruolo nella lotta contro il terrorismo. La Commissione crede che la UE abbia un ruolo chiave nel focalizzare l'attenzione sulla lotta al terrorismo.

Questo Memoriale costituisce un'occasione per impegnare tutti i cittadini della UE nel dibattito su come assicurare la libertà nella lotta contro il terrorismo, questo rappresenta semplicemente l'inizio di un ben più lungo processo democratico che mira ad innalzare la consapevolezza ad avviare la discussione  sui valori principali che la UE deve difendere ed incoraggiare, nella sua lotta contro il terrorismo.

ALLEGATO

1.

LA DICHIARAZIONE DEL CONSIGLIO EUROPEO SULLA LOTTA AL TERRORISMO, 25 MARZO 2004

In risposta alle atrocità del terrorismo in Spagna il Consiglio Europeo dell'Unione Europea ha dichiarato proprio obiettivo combinato che: " l'Unione ed i suoi Stati Membri si impegnano a compiere tutto ciò che è in loro potere per combattere tutte le forme di terrorismo in accordo con i principi fondamentali dell'Unione, le norme della Carta delle Nazioni Unite e gli obblighi stabiliti nella Risoluzione 1373 (2001) del Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite.

2.

GLI OBIETTIVI STRATEGICI DELL'UNIONE EUROPEA PER COMBATTERE IL TERRORISMO (PIANO D'AZIONE AGGIORNATO)

La dichiarazione del Consiglio Europeo sulla Lotta al Terrorismo del 25 marzo 2004 ha aggiornato il Piano d'Azione, estraendo, dagli obiettivi generali della Dichiarazione, una serie di compiti strategici da eseguire. Il Piano d'Azione ha sette Obiettivi, che sono dei compiti specifici, misurabili e raggiungibili dall'Unione Europea, mettendo in primo piano gli Stati Membri e la cooperazione internazionale, sia fra gli Stati Membri e l'Unione che esternamente con altre nazioni. L'obiettivo di questa cooperazione è la capacità degli Stati Membri di affrontare attacchi terroristici e lavorare in cooperazione contro le attività dei terroristi all'interno dell'Unione.

3. LE COMUNICAZIONE DELLA COMMISSIONE EUROPEA
In risposta alla dichiarazione del Consiglio Europeo la Commissione Europea ha pubblicato 5 Comunicazioni riguardo alla lotta al terrorismo:

(1) Migliorare l'accesso all'informazione per le forze dell'ordine

(2) Prevenzione, Preparazione e Risposta agli attacchi terroristici

(3) Prevenzione e Lotta contro il Finanziamento del Terrorismo, mediante misure per migliorare lo scambio di informazioni, migliorare la trasparenza e aumentare la tracciabilità delle transazioni finanziarie

(4) Preparazione e Gestione delle Conseguenze nella Lotta al Terrorismo

(5) Protezione delle Infrastrutture Critiche nella Lotta al Terrorismo

I principali elementi delle Comunicazioni sono:

· SCAMBIO DI INFORMAZIONI: migliorare l'accessibilità ai database degli Stati Membri e lo scambio delle informazioni.
· ARGUS: un sistema integrato di allerta alla crisi, per coordinare tutti i programmi di gestione di crisi della Commissione.
· LEN: creazione di una Rete di Polizia Giudiziaria (Legal Enforcement Network) per facilitare un maggior scambio di informazioni fra le forze di polizia degli Stati Membri.
· EPCIP: creazione di un Programma Europeo per la Protezione delle Infrastrutture Critiche (European Programme for Critical Infrastructure Protection) per consolidare e unificare le competenze della Commissione per guidare e assistere le misure di protezione delle infrastrutture critiche.
· TRASPARENZA/TRACCIABILITÀ/SCAMBIO: per combattere il finanziamento del terrorismo, la Commissione vuole una maggior cooperazione e scambio di informazioni per facilitare il rintracciare fondi terroristici.
4. IL CONSIGLIO EUROPEO - IL PROGRAMMA DELL'AJA

Le Conclusioni della Presidenza del Consiglio Europeo hanno riaffermato "la priorità che attribuisce allo sviluppo di un'area di libertà, sicurezza e giustizia, rispondendo ad una preoccupazione essenziale dei popoli degli Stati dell'Unione."1 Questo programma è in effetti l'agenda della UE per il futuro sviluppo di politiche legate alle migrazioni e all'asilo. Il Consiglio Europeo, composto dai capi di stato e di governo dei 25 Stati Membri della UE ha deliberato su questo programma. Il documento contiene proposte e tempistiche per le aree nelle quali il Consiglio desidera che si prendano delle decisioni politiche. Questo fa del programma una "lista dei desideri", piuttosto che un documento dettagliato di proposte politiche.

5. ALCUNE DELLE ATTIVITÀ FUTURE DELLA UE 

· Creazione/implementazione di ARGUS

· Creazione/implementazione di EPCIP

· Creazione/implementazione di LEN

· Comunicazione sulla radicalizzazione e sul reclutamento di terroristi

· Pacchetto legislativo sulla sicurezza nei voli

· Comunicazione sull'assicurare maggior sicurezza negli esplosivi, attrezzatura per costruire bombe e armi da fuoco

· Proposta per uno strumento legale vincolante per istituire corrispondenti nazionali all'interno dei servizi di sicurezza e intelligence degli Stati Membri, per garantire l'applicazione di certe misure di cooperazione nella lotta al terrorismo stabilite nell'Articolo 4 della Common Position 2001/931/CFSP

· Proposta per uno strumento legale vincolante per l'istituzione di una Rete della UE di Squadre di Smantellamento Bombe

· Intraprendere uno studio per mostrare le pratiche Europee migliori nell'area dello scambio di informazioni e individuare possibili aree di miglioramento alla luce dei risultati dello studio

· Esame congiunto Commissione/Europol sui meccanismi di scambio di informazioni, per facilitare lo scambio di informazioni fra le forze dell'ordine e il settore privato

· Far avanzare il lavoro sul raccoglimento di informazioni elettroniche

· Stabilire le priorità fra le 150 misure identificate dal Piano d'Azione sulla Lotta al Terrorismo adottato nell'incontro del 18 giugno del Consiglio Europeo, intrapreso dal gruppo di raccordo dei servizi presieduto dalla Direzione D del JAI

· La Commissione deve monitorare l'implementazione da parte degli Stati Membri delle misure prese a livello UE

· La Commissione deve predisporre un documento di politiche sulle strategie di comunicazione con l'opinione pubblica e la società civile sul tema "come vivere in un mondo in cui il terrorismo è una realtà di cui tenere conto"


Note finali

1 Council Framework Decision del 13 giugno 2002 sulla Lotta al Terrorismo (2002/475/JHA) (OJ L 164 del 22 giugno 2002, p. 3)

2 Council Framework Decision del 13 giugno 2002 sul Mandato di Arresto Europeo e sulle procedure di estradizione fra Stati Membri (2002/584/JHA) (OJ L 190  del 18 luglio 2002,  p. 1)
3 Europol è stato creato dal Council Act del 26 luglio 1995 che formulava la Convenzione sulla creazione di un Ufficio di Polizia Europeo (Convenzione Europol) [Official Journal C 316 del 27.11.1995] per migliorare la cooperazione fra le forze di polizia degli Stati Membri per combattere il terrorismo, il traffico illegale di droghe e altre gravi forme di criminalità internazionale.
4 Eurojust è un organismo della UE reato nel 2002 e ha sede all'Aja.
5 La Commissione ha istituito Gruppi di Alto Livello di Raccordo fra i Servizi e parecchi altri gruppi di lavoro specializzati per meglio coordinare la lotta al terrorismo.
6 L'ultimo aggiornamento al Piano d'Azione della UE per la Lotta al Terrorismo è stato fatto il 29 novembre 2004, dalla Presidenza Olandese del Consiglio.
7 La Commissione ha pubblicato 5 Comunicazioni dall'11 marzo 2004. Sono: "Migliorare l'accesso all'informazione per le forze dell'ordine" COM(2004) 429 16 giugno 2004 , "Prevenzione, Preparazione e Risposta agli attacchi terroristici" COM(2004) 698 20 ottobre 2004, "Prevenzione e Lotta contro il Finanziamento del Terrorismo, mediante misure per migliorare lo scambio di informazioni, rinforzare la trasparenza e aumentare la tracciabilità delle transazioni finanziarie" COM(2004) 700 20 ottobre 2004, "Preparazione e Gestione delle Conseguenze nella Lotta al Terrorismo" COM(2004) 701 20 ottobre 2004, "Protezione delle Infrastrutture Critiche nella Lotta al Terrorismo" COM(2004) 702 20 ottobre 2004.

8 vedi le Conclusioni del Consiglio Europeo del 17/18 dicembre 2004.

9 Il Programma dell'Aja - Rafforzare la libertà, la sicurezza e la giustizia nell'Unione Europea  è stato preparato dal Consiglio Europeo il 4 novembre 2004 e si fonda sul programma di Tampere 1999 stabilendo un nuovo e ambizioso corso di cinque anni per il rafforzamento della libertà, della sicurezza e della giustizia negli Stati Membri della UE. Il documento contiene proposte e scadenze temporali per le aree nelle quali il Consiglio desidera che si prendano delle decisioni di politiche.

10 Vedi la Comunicazione su Preparazione e Gestione delle Conseguenze nella Lotta al Terrorismo.
11 una Rete Informativa di Allerta per le Infrastrutture Critiche (CIWIN) - una rete UE per assistere gli Stati Membri, le Istituzioni UE, i proprietari e gli operatori di infrastrutture critiche nello scambio di informazioni sui rischi comuni, sulle vulnerabilità, sulle misure e strategie appropriate per ridurre i rischi e supportare la protezione di infrastrutture critiche.

12 Allo scopo di condurre un test sulle condizioni per il lancio di un Programma per la Ricerca sulla Sicurezza, nel quadro del 7º Programma Quadro RDT a partire dal 2007 , la Commissione sta conducendo un'Azione di Preparazione nel campo delle Ricerche sulla Sicurezza (2004-2006).

13 Una Europa sicura in un mondo migliore - La strategia di sicurezza Europea, approvata dal Consiglio Europeo tenuto a Brussels il 12 dicembre 2003 e redatto sotto la responsabilità dell'Alto Rappresentante della UE Javier Solana.
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